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Allarmanti dichiarazioni del ministro della Sanità 

Altissimo vuol far pagare 
farmaci e visite mediche 

«La riforma è come una Ferrari ma noi abbiamo benzina solo per una 
garantirebbe solo gli interventi chirurgici e l'assistenza in caso di 

126»- Lo Stato 
malattie gravi 

Marcora difende 
il «partito 

degli industriali» 
ROMA — Una nutrita schiera 
di esponenti de sembra calibra
re le sue «uscite* nella ricompo
sizione elettorale del proprio 
tradizionale blocco politico e di 
interessi. Il ministro dell'Indu
stria Marcora che, proprio alla 
vigilia del voto amministrativo 
di quest'oggi, usa parole gradi
te alla Confindustria. 

Dice Marcora che i modi e i 
tempi della disdetta della scala 
mobile 'possono» essere su
scettibili di dissensi, ma che in 
fondo la Confindustria non ha 
tutti i torti. Infatti — è sempre 
la tesi del ministro democri
stiano — -nonostante la buona 
volontà di tutti è trascorso 
quasi un anno senza che siano 
stati aggrediti i meccanismi 
che creano l'inflazione'. Con
clusione: dalla mossa confindu

striale, potrebbe addirittura 
scaturire 'Un nuovo tipo di in
dicizzazione più aderente alle 
esigenze della produzione e 
della competitività dell'indu
stria italiana. Ma l'ultimo pas
saggio è quello che suona più 
preoccupante: 'Non è interes
se di nessuno acuire i contrasti 
sociali che potrebbero portarci 
a un autunno di crisi di tali 
proporzioni da poter mettere a 
repentaglio lo stesso nostro si
stema democratico». Ma a chi è 
diretto l'ammonimento, da 
parte di un ministro dell'Indu
stria che mostra tanta com
prensione per le «buone ragio
ni» del «partito confindustria
le.? 

Intanto le segreterie dei par
titi di governo sembrano preoc
cuparsi molto di più dei riflessi 

che le elezioni di oggi potrebbe
ro avere sulla tanto chiacchie
rata e ormai imminente «verifi
ca.. I socialdemocratici rove
sciano sulla DC il sospetto che 
essa voglia -ridurre il chiari
mento» a niente di più che -un 
balletto grottesco». La DC, con 
Galloni, replica sullo stesso to
no, avvertendo i 'partiti laici e 
socialisti di non pensare che se 
i risultati elettorali di questa 
tornata di amministrtive do
vessero dare a questo o quel 
partito qualche punto in più», 
questo influirebbe a -livello 
nazionale». 

E i problemi del Paese? Os
serva il compagno Giorgio Na
politano, in un'intervista al 
'Messaggero»: -Non c'è dubbio 
che vengano dalla DC le mag
giori resistenze alle misure di 
riforma che ai impongono in 
vari campì: dalla contrattazio
ne per il pubblico impiego al 
sistema pensionistico, dal fisco 
al mercato del lavoro. E su que
sti punti può invece delincarsi, 
obiettivamente, una conver
genza tra comunisti e sociali
sti». 

Flavio Michelini 

SANREMO — Il Servizio sanitario è sull'orlo della bancarotta, non c'è una lira, e allora bisogna rovesciare la riforma sanitaria 
come un guanto. Niente più assistenza diretta, dovremo pagare sia il medico di famiglia che lo specialista e solo in un secondo 
tempo potremo ottenere il rimborso. Queste clamorose dichiarazioni sono state fatte a Sanremo dal ministro della Sanità 
Altissimo durante il congreso nazionale dei patologi clinici (i medici che si occupano delle analisi di laboratorio), riuniti per 
affrontare argomenti di grande interesse come la prevenzione e la diagnosi delle malattie dei reni, i problemi drmmatici dei 
malati in dialisi o in lista d'attesa per il trapianto renale. Le dichiarazioni dell'ori. Altissimo, applaudite dai congressisti, sono 
Rtate presentate come «un'ipo
tesi programmatica» sulla qua
le «tutte le forze politiche do
vranno riflettere attentamen
te», considerando quali siano 
«le effettive risorse finanziarie 
che il nostro paese può destina
re alla tutela della salute e le 
conseguenti scelte che bisogne
rà coraggiosamente affrontare». 

Lo Stato, sempre secondo il 
ministro, potrà assumersi co
pertura totale soltanto per «i 
grandi eventi morbosi», gli in
terventi chirurgici e le malattie 
gravi: la restante patologia 
«meno impegnativa» dovrà es
sere parzialmente a carico dei 
cittadini. A questo punto le do
mande d'obbligo sono almeno 
due. Il ministro della Sanità ha 
parlato a titolo personale, op
pure le «ipotesi programmati
che» coinvolgono tutto il gover
no? E se le idee di Altissimo 
venissero messe in atto, in qua
le situazione si troverebbero i 
cittadini a reddito basso, i pen
sionati con la «minima», i poveri 
vecchi e nuovi che, stando a 
una recente ricerca, sembrano 
più numerosi di quanto comu
nemente si creda? Sfortunata
mente il ministro ha parlato 
nella tarda serata di venerdì e 
poi ha lasciato il Casinò di San
remo — dove il congresso ha 
sfrattato temporaneamente le 
roulette sostituendole con at
trezzature scientifiche sofisti
cate — sicché nessuno ha fatto 

1 in tempo a chiedergli nulla. 
Prima di partire Fon. Altissi

mo ha pronunciato una diagno
si quasi infausta sulla riforma 
sanitaria. La riforma — ha det
to — è una legge indubbiamen
te valida che può essere parago
nata a una Ferrari; ma noi ab
biamo benzina sufficiente ap
pena per una Fiat 126. Il siste
ma sanitario, così com'è, non 
può funzionare perché da una 
parte assorbe il 5 ^ del prodot
to interno lordo, e dall'altra 
prevede la gratuità delle pre
stazioni e dei servizi in favore 
di tutti. Ci troviamo quindi di 
fronte a una alternativa secca: 
o vengono destinate alla Sanità 
maggiori risorse economiche, 
accompagnate però da severis
sime norme di controllo sulla 
gestione delle USL e sulla pro
grammazione regionale in mo
do che il sistema sia in grado di 
autofinanziarsi, oppure saremo 
condannati a vivacchiare alla 
giornata. 

I grandi impegni della medi
cina sociale, gli interventi chi
rurgici ad alto livello e la tera
pia delle malattie più gravi ri
marranno fuori della porta; si 
perpetuerà ancora il triste fe
nomeno dei cosiddetti viaggi 
della speranza, l'emigrazione 
all'estero di malati che non tro
vano adeguata assistenza nel 
loro paese. Una migrazione, i-
nutile precisarlo, possibile solo 
agli abbienti oppure affidata, 
come spesso avviene, a sotto
scrizioni popolari. 

II ministro ha completato la 
propria diagnosi sul Servizio 
sanitario affermando che «è 
etato un errore caricare di si
gnificati politici e miracolistici 
la legge di riforma, ed è stato un 
errore dilatare la spesa aumen
tando le richieste di prestazioni 
e servizi gratuiti a tutti i livelli». 

In realtà il Piano sanitario 
nazionale non è ancora uscito 
dal grande limbo delle cose in
compiute. Altissimo l'ha rico
nosciuto, aggiungendo che «non 
è stato possibile creare un ser
vizio di informazione valido 
sull'organizzazione sanitaria 
periferica e sulle più diffuse pa
tologie». Ma tutto questo è ac
caduto perché sono stati com
messi degli errori, il più grave 
dei quali, sempre a giudizio del 
ministro, è consistito nella 
mancata attuazione del nume
ro programmato per le facoltà 
di medicina. Il risultato è che 
«oggi un medico costa tre volte 
e mezzo rispetto a un qualsiasi 
altro laureato». 

Non solo. Vi sarebbero spin
te tendenti a «costituire un ser
vizio sanitario nazionale a mi
sura del numero dei medici esi
stenti, invece che in relazione 
alle esigenze dei cittadini». Bi
sogna quindi che «il ministero 
degli Interni e quello del Lavo
ro riparino gli errori». Soprat
tutto dobbiamo convincerci che 
•siamo l'unico paese dell'Est e 
dell'Ovest nel quale non esiste 
l'assistenza indiretta per la me
dicina generica e quella specia
listica, esercitata al di fuori del
le strutture pubbliche». 

Che il Servizio sanitario sia 
malato, e forse in modo grave, 
non c'era bisogno che Io rivelas
se il ministro della Sanità, cia
scuno può constatarlo ogni 
giorno sulla propria pelle. Re
sta comunque il fatto che la te
rapia annunciata dall'on. Altis
simo non è davvero quella giu
sta. 

Dall'inviato 
NAPOLI — Giorgio Amen
dola e l'Europa: il tema è 
stato scelto, a due anni dal
la scomparsa del grande di
rigente comunista, dalla 
fondazione che porta il suo 
nome. Nel dibattito che ha 
animato 11 convegno — sot
to la presidenza di Maurizio 
Valenzl —- questo orizzonte 
è stato assunto nel senso 
più ampio, È venuto In pri
mo plano II nodo della pace 
e della distensione. E l'o
biettivo è stato puntato sul
la crisi che investe l paesi 
europei per indicare la pos
sibilità di nuovi percorsi, in 
primo luogo alle forze stori
che In cui si divide 11 movi
mento operaio del conti
nente. Non a caso la relazio
ne di Francesco De Marti
no, con la quale sono stati 
aperti I lavori — seguita poi 
da quelle di Guido Fanti e di 
Giulio Andreotti — ha fatto 
largamente perno sui temi 
della 'terza via». 

Un punto di analisi è co-
munea tutti gli interlocuto
ri: l'Europa è vitalmente in
teressata a proporsi, in un 
mondo che rischia lacera
zioni sempre più profonde, 
come fattore di distensione 
e di equilibrio. La crisi del 
sistema capitalistico — 
questo è 11 filo del ragiona
mento di De Martino — è 
diventata permanente, an
che se non catastrofica. So
no mutate le basi oggettive 
sulle quali finora si è retto il 
sistema, e un senso di pre
carietà e di dubbio mina la 
democrazia. Da questa crisi 
dello 'Stato sociale; cioè del 
modello che ha dominato 
per vari decenni il panora
ma europeo e che è stato as
sunto a base delle esperien
ze socialdemocratiche, si 
può uscire in due modi: o 
accettando di tornare indie
tro, come vogliono le forze 
conservatrici e neoliberiste, 

Convegno a Napoli sul dirigente scomparso 

Amendola e l'Europa 
Terza via, 

dialogo Est-Ovest 
I due temi affrontati negli interventi di De Martino e di 
Andreotti - Relazione di Fanti sull'europeismo comunista 

o cercando vie nuove. 
Ecco il valore dell'espe

rienza della Francia di Mit
terrand, ed ecco l'interesse 
della riflessione in corso 
nella sinistra europea. La 
risposta alla crisi deve esse
re ricercata in avanti, non 
indietro. Occorre una diver
sa concezione della sicurez
za sociale, insieme a una 
più profonda democratizza
zione del sistema. 'In so
stanza — afferma De Marti
no — la risposta sta in più 
socialismo». Un ostacolo 
sulla strada di questa ricer
ca consiste purtroppo nelle 
divisioni della sinistra, «f 
dirigenti del PSI sentono 1' 
esigenza del nuovo e ora 
sembra vogliano collegarsi 
al riformismo turatiano, e-
videntemente come ispira
zione ideale, perché i pro
blemi del nostro tempo non 
sono quelli dell'età di Tura
ti. Vengono anche lanciate 
idee — nota De Martino, ri
ferendosi al discorso di Ri
mini di Claudio Martelli — 
come quella di una alleanza 
tra merito e bisogno, la qua
le può avere interpretazioni 
varie, perché il suo signifi

cato è interamente diverso 
a seconda che si ponga co
me ispiratrice di un sistema 
socialista ovvero in relazio
ne all'attuale sistema». Hi-
levante in questo quadro la 
'scelta di importanza stori
ca» compiuta dal PCI; la 
scelta della terza via, che 
non è stata accolta come a-
vrebbe dovuto essere da al
tre forze politiche irretite 
invece da puri interessi di 
partito ('salvo — aggiunge 
De Martino — alcune belle 
parole di circostanza»). 

Con riferimento alla ricca 
esperienza amendoliana, V 
orizzonte che De Martino 
traccia è dunque quello di 
un percorso comune della 
sinistra europea per un 
nuovo tipo di sviluppo ga
rantito dalle prospettive di 
pace e da una svolta nella 
stessa Comunità. L'ottica 
con la quale ha guardato a 
questi problemi Giulio An
dreotti è stata invece stret
tamente legata al piano del
la politica estera. L'interro
gativo che l'ex presidente 
del Consiglio democristiano 
ha posto al centro della pro
pria relazione è molto chia

ro: è possibile raggiungere il 
traguardo finale della coo
perazione tra le due parti in 
cui è divisa l'Europa, tra 
blocco della CEE e blocco 
del COMECON? Certo, i due 
blocchi sono tutt'altro che 
omogenei. I loro rapporti 
recìproci hanno attraversa
to fasi alterne. Già Aldo 
Moro — osserva Andreotti 
— metteva sull'avviso che il 
cammino avviato con la 
conferenza di Helsinki non 
è un punto di arrivo, ma un 
punto di partenza *per un 
cammino lungo, faticoso e 
difficile: E tuttavia, affer
ma il leader democristiano, 
anche in un panorama of
fuscato come l'attuale «i fili 
tenui della trattativa non 
debbono essere recisi». Il 
rapporto tra l'Occidente e 
l'Oriente europeo deve esse
re arricchito, anche con la 
novità della politica di Hel
sinki. Per questo obiettivo 
— sottolinea Andreotti — 
l'Italia dovrebbe 'assumere 
un ruolo pilota con forme al
la larga base che su una po
litica di questo respiro si 
può ottenere, anche oltre la 

maggioranza governa 1i va•; 
se vogliamo essere 'efficaci 
operatori di pace, dobbiamo 
rinnovare l'impegno a nulla 
tralasciare perché la disten
sione sia salvaguardata, la 
via del negoziato si affermi 
come l'unica valida, il cam
po della libertà sia esteso fi
no a generalizzarlo: 

Più direttamente ancora
ta all'esperienza di tredici 
anni di partecipazione dei 
comunisti italiani al lavoro 
del Parlamento europeo la 
relazione di Guido Fanti, 
presidente del gruppo co
munista a Strasburgo. In 
questo campo, Amendola 
ha scritto una pagina politi
ca incancellabile: la sua for
te personalità ha lasciato 
qui un'impronta che può es
ser feconda. E da questa 
frontiera, da questo terreno 
di lotta, il PCI non vuole 
tornare indietro. 'L'Europa 
— afferma Fanti — potrà c-
vitare la decadenza solo se 
saprà trovare in se stessa le 
forze propulsive della sua 
unità economica e politica». 
Ora i problemi incalzano, e 
la crisi economica mondiale 
•non può esser combattuta 

Jn ordine sparso, paese per 
paese», o peggio accentuan
do le tendenze protezioni
stiche e le chiusure nazio
nalistiche. I partiti della 
classe operaia, in Italia e al
trove, sono dunque i più in
teressati a mandare avanti 
un processo democratico di 
unità europea, superando 
gli ostacoli e i vincoli attuali 
(per questo, De Martino ha 
criticato le posizioni del 
PCF e dei laburisti inglesi). 

Nella cornice della villa 
Pignatelli di Chiaia, al con
vegno era presente una fol
la di parlamentari, studiosi, 
militanti politici di tutto lo 
schieramento democratico, 
e familiari di Amendola. 

Candiano Falaschi 

Contro la crisi degli alloggi 

Sunia: una finanziaria 
pubblica per lanciare 
il «risparmio-casa» 

Una proposta per rastrellare i risparmi delle 
famiglie che vogliono l'abitazione in proprietà 

Un milione di studenti e centomila insegnanti alle prese tra pochi giorni con le nuove norme 

Licenza medici: come cambiano gli esami 
Tre prove scritte, un colloquio «pluridisciplinare». un'occasione di verifica dell'applicazione dei programmi del ' 7 9 - 1 ragazzi 
dovranno parlare non solo di quel che sanno, ma anche di quel che sanno fare - Problemi di aggiornamento per gli insegnanti 

ROMA — II SUNIA, l'orga
nizzazione unitaria degli in
quilini, vuole estendere il suo 
campo d'azione, coinvolgen
do nel discorso più generale 
sulla casa, i proprietari degli 
alloggi in cui abitano. In linea 
con quest'obiettivo, ha pre
sentato pubblicamente ai 
partiti, alle forze sociali, al 
governo precise proposte per 
rilanciare l'edilizia residen
ziale in affitto e in proprietà, 
facendo finalmente decollare 
il risparmio-casa. Lo ha fatto 
a Roma, durante una manife
stazione, presenti i massimi 
dirigenti del sindacato, il pre
sidente on. Pietro Amendola. 
il segretario Antonio Bordieri 
e il segretario aggiunto Silva
no Bartoccì. 

La gravità e la complessità 
del problema della casa, la 
necessità di trovare sbocchi 
positivi alla crisi degli alloggi 
— ha sottolineato Bartocci 
svolgendo la relazione su 
«Programmi integrati, rispar
mio-casa, nuove forme di in
vestimenti. finanziaria pub
blica» — hanno suggerito lo 
studio di soluzioni diverse. In 

3uesta direttrice si colloca l'i-
ea di un canale alternativo a 

quello ordinario per la gestio
ne del risparmio delle fami
glie finalizzato all'acquisto di 
un alloggio, senza ricorrere a 
meccanismi che richiedono 
nuovi contributi pubblici, che 
non sostengano la domanda, 
ma la produzione e l'offerta. 
Per questo il SUNIA suggeri
sce la costituzione di una fi
nanziaria pubblica, utilizzan
do parte degli accantonamen
ti delle aziende per i fondi di 
quiescenza e dei depositi cau
zionali delle locazioni. Nella 
finanziaria dovrebbe essere 
dirottato il risparmio delle 
famiglie italiane. 

Come si è giunti a quest'i
dea? Tenendo conto dell'e
sperienza negativa della poli
tica della casa e del territorio. 
Nell'ultimo decennio sono 
stati costruiti oltre quattro 

produzione è stata assorbita 
dalle seconde e terze case. 
Tanto che nei prossimi dieci 
anni, per soddisfare la do
manda di casa, occorrono an
cora 250.000 alloggi l'anno. 
nuovi o da risanare. Di questi 
almeno 200.000 dovrebbero 
essere realizzati nelle grandi 
aree metropolitane. Non si 
può quindi lasciare una que
stione primaria come quella 
della casa nelle mani della 
speculazione. Occorre, quindi 
rivitalizzare la mano pubbli
ca. Accanto al piano decenna
le ed ad altre misure idonee, 
dovrebbe, quindi, funzionare 
il risparmio-casa. 

Come? Presso la finanzia
ria pubblica per l'edilizia do
vrebbero confluire i risparmi 
delle famiglie che intendono 
finalizzarlo all'acquisto di un 
alloggio da abitare diretta
mente o da affittare ad equo 
canone. L'apertura di un con
to di deposito può avvenire 
presso qualsiasi istituto di 
credito, che poi rimetterà gli 
importi alla finanziaria per 1' 
edilizia. I depositi dei rispar
miatori dovrebbero essere ri
valutati annualmente secon
do l'indice ISTAT. All'aper
tura del conto di deposito, il 
risparmiatore dovrà dichia
rare il piano di risparmio e il 
tipo di alloggio richiesto. Su 
questa base, la finanziaria 
programma la quantità di ca
se da costruire, le risorse oc
correnti, individua i soggetti 
attuatoti (cooperative e im
prese pubbliche e private), le 
dimensioni dei piani-casa, i 
tempi di attuazione e l'esecu
zione delle opere, richieden
do ai Comuni le aree necessa
rie. 

Come si accede al pro
gramma-casa? Potranno par
teciparvi tutti i risparmiatori 
che abbiano depositato o che 
si impegnino a depositare en
tro 1 avvio del piano di co
struzione, il 25*7 del prezzo 
di cessione dell'abitazione. Il 
rimborso del finanziamento 
avverrà in rate mensili ed il 
suo ammontare sarà stabilito 

ROMA — Riguardano più o meno un milione di studenti, 
trecentomila insegnanti circa a dieci giorni dal loro inìzio 
poco si sa e molto si teme. Stiamo parlando dei nuovi esami di 
licenza media inferiore, nuovi perché sono i primi di compi
mento dei tre anni di corso dopo l'emanazione, nel '79, dei 
nuovi programmi d'esame. Un'occasione importante, dun
que, per tracciare il bilancio, il primo almeno, di un'esperien
za tutta ancora da verificare. Cominciamo col dire che sareb
be un'illusione credere che il -nuovo» si sia imposto in tutte le 
scuole medie del Paese. 

«I programmi sono difficili», dice Franco Baratta del Cidi, 
l'associazione di insegnanti che dell'aggiornamento e della 
qualificazione ha fatto il suo cavallo di battaglia. «Dove sono 
stati svolti, è stato necessario un duro lavoro collegiale. Un 
esempio: l'insegnamento dell'italiano nei programmi diventa 
"educazione linguistica", riguarda, sia pure in diversa misu
ra, tutte le discipline e le attività, compete dunque, allo sforzo 
di tutti gli insegnanti perché deve fornire all'alunno l'uso del 
linguaggio in tutte le sue funzioni e forme». 

Un esempio chiaro della complessità e della difficoltà che 
gli insegnanti hanno in questi anni incontrato, anche soltan
to per il semplice aggiornamento, per l'informazione sulle 
novità e su come affrontarle. Si è trattato, in pratica, di pas
sare da un corso di studi che indicava un elenco di argomenti 
ad un altro che indica obiettivi di conoscenza, ma anche di 
abilità e di strumenti, qualcosa non solo da «sapere», ma da 
«saper fare». 

Dunque, per gli insegnanti che hanno voluto tentare di 
farlo, la collegialità dì scelte, conoscenze e decisioni è stata 
fondamentale, l'esame dei prossimi giorni sarà l'occasione 
per vedere se, non solo formalmente, la scuola media decolla 
o no. Ma vediamo come, in pratica, si svolgerà l'esame, secon
do i «Criteri orientativi» emanati dal ministero, sui quali i 
Consigli di classe si stanno in questi giorni preparando. 

Le prove scritte sono tre: italiano, matematica e lingua 
straniera. Già qui compaiono elementi di novità. La prova di 
italiano dovrà infatti consentire tre scelte, e, se le prime due 
sostanzialmente ricalcano il vecchio tema, la terza scelta par
la invece di una relazione, su un qualsiasi argomento di stu
dio, riferito, cioè a qualsiasi disciplina. 

«Poni, ad esempio, che, durante l'anno, nelle ore di educa

zione tecnica, i ragazzi abbiano costruito un oggetto qualun
que un aeroplano di legno», racconta un insegnante incontra
to davanti ad una media della periferia. «Potranno, nella pro
va scritta, raccontare quest'esperienza. Cade un privilegio 
degli insegnanti di italiano, si afferma che la linguistica è un 
fatto trasversale, tocca e attraversa tutte le materie. Ma biso
gna vedere se a questa novità hai abituato i ragazzi. In caso 
contrario tutti continueranno a fare il tema tradizionale». 

La seconda prova è quella di matematica. E anche qui si 
parla di tre o quattro quesiti formulati in modo da non essere 
dipendenti l'uno dall'altro. Molto, certamente, dipenderà dal 
tipo di quesiti proposti, una novità c'è quando si precisa che 
uno dei problemi deve riguardare gli aspetti matematici di 
una situazione che sia stata oggetto di attività nell'ambito 
dell'educazione scientifica o tecnica. 

E veniamo alla terza prova, quella di lingua straniera. «E, la 
più grossa novità» mi dice Roberto Maragliano, pedagogista 
che in questi anni ha tenuto decine di seminari e incontri con 
insegnanti di scuola media sui problemi di aggiornamento. 
«Si capisce subito a cosa dovrebbe servire. L'insegnante e gli 
allievi sanno che l'abilità terminale richiesta consiste in un 
uso produttivo della lingua a scopo di comunicazione. Per la 
prima volta entrano nella scuola, in modo ufficiale, prove 
come il riassunto di brani descrittivi o di fantasia, la compo
sizione di lettere su traccia, il completamento di un dialogo 
lacunoso, la verifica delle capacità di comprensione della let
tura». 

Nella prova di lingua straniera, dunque, c'è il primo tenta
tivo di immettere prove strutturate nella scuola italiana. E 
probabile che questo successo sia il risultato di una situazio
ne complessiva più avanzata della didattica in questo settore. 
Basta guardare il buon livello dei libri di testo e la ricchezza 
delle forme associative fra i docenti di lingua straniera. E fin 
qui per le prove scritte. 

Ma l'oggetto misterioso della legge, dei Criteri orientativi, 
e, dunque quello più delicato per la verifica della validità 
della prova d'esame, è l'orale, il cosidetto «colloquio pluridi
sciplinare che dovrà avvenire su argomenti scelti "fra" tutte 
le materie,, e non più "su" tutte le materie». 

Dice Baratta: «Il colloquio può partire da qualsiasi approc
cio. da qualunque materia. Se si riesce ad impostare l'esame 
sulle cose realmente fatte, allora si può discutere di tutto. E 

discipline sottovalutate, come l'educazione artistica e quella 
musicale, possono diventare il fulcro del colloquio. Ricordia
moci che una volta l'esame era un elenco di nozioni appiatti
te, tutte allo stesso livello. Poi è diventato: fa un po' tu, di 
quello che vuoi. Un altro modo per appiattire tutto. Ora può 
essere: verifichiamo come l'alunno mette insieme abilità e 
conoscenze. Facciamolo, come insegnanti, facendo uso di 
grande elasticità, e, soprattutto, avendo pensato, nel periodo 
precedente l'esame, a come svolgere la prova, classe per clas
se, alunno per alunno». 

Si tratterà dunque di organizzare prima degli schemi di 
colloquio, prendendo spunto dai testi, dal materiale utilizza
to, dal lavoro concretamente svolto, cosicché ne escano ele
menti di giudizio non sulla base di un gradimento occasiona
le. 

Dice ancora Maragliano, che, insieme a Benedetto Vertec-
chi ha preparato una scheda di osservazione della dinamica 
del colloquio per raccogliere informazioni su come andranno 
le cose: 

«Pluridisciplinare? Attenzione, il testo non è chiaro. A volte 
si sottolinea la necessità che il colloquio non sia condizionato 
dal contenuto di una particolare materia, altre volte si danno 
indicazioni specifiche relative proprio a particolari materie, 
magari utilizzando la scappatoia dei collegamenti fra disci
pline. Sarebbe grave che queste contorsioni fossero soltanto 
un'eco, in questo caso tardiva, di vecchie polemiche sul nozio
nismo. Se, come afferma il documento, occorre evitare "un 
repertorio di domande e risposte" "una somma di colloqui 
distinti", resta il dubbio che gli esaminatori avranno difficol
tà a capire e far capire cosa possa essere una prova di questo 
tipo». 

Già, gli esaminatori, gli insegnanti. Faticosamente e «vo
lontariamente» aggiornatisi, assolutamente ignari in più di 
qualche caso, se e vero, come racconta un funzionario mini
steriale, che «in parecchie zone del meridione hanno saputo 
dei nuovi programmi solo ora che sono stati fìssati i nuovi 
esami». Torna ancora una volta l'aspetto dell'esame come 
«effetto-boomerang», come verifica. Nuovi testi, ansia proget
tuale, effettiva applicazione dei programmi, programmazio
ne: che cosa realmente in questi tre anni è stato fatto? 

Maria Giovanna Maglie 

milioni e mezzo di apparta- nella misura del 5rr delprez 
menti. Sette abitazioni ogni zo di cessione dell'alloggio. O 
mille abitanti. Un vero e prò 
prio record. Una grande 
quantità di cemento. Ma si è 
costruito male, e in modi e nei 
posti sbagliati. La metà della 

gni anno la rata sarà aggior
nata nella misura del 75 r

r 
della variazione del costo del
la vita. 

Claudio Notari 

Una lettera di Marianetti e una risposta 

Ma dov'è lo scandalo? 
Riceviamo dal segretario ge

nerale aggiunto della CGIL la 
seguente lettera. 

«Caro Macaluso, mantengo 
fede all'impegno assunto di 
non proseguire in questi giorni 
la polemica che c'è stata dentro 
la CGIL sulla «marcia della pa
ce». Ma non ho intenzione di 
subire ulteriormente e passiva
mente la polemica settaria e 
falsificatrice del tuo giornale. 
Ancora opgi l'Unità afferma 
che le divisioni nel sindacato 
sono state provocate dai socia
listi. Ciò ignora soprattutto la 
verità, perché i socialisti hanno 
solo difeso le posizioni unitarie 
della Federazione clamorosa
mente messe in causa da un di
sinvolto ripensamento di gran 
parte dei comunisti. Poi ignora 
anche le dichiarazioni un po' 
più obiettive di Lama su come 
sono andate le cose. Adesso ba
sta. Sono pronto, pur non con
tando sull'obiettività del tuo 
giornale, a fornire tutta la do
cumentazione sugli imbrogli di 
gruppi di Comitato; su docu
menti confezionati a seconda 
delle circostanze e dei destina
tari; su appelli di paternità con
testata e contrastata; su adesio
ni talvolta false, e quindi smen
tite, talaltra equivoche in 
quanto abusivamente coinvol-

Renti strutture sindacali. Se chi 
a scritto l'articolo di oggi ha 

bisogno di socialisti da mangia
re a colazione, è difficile che or

mai ne trovi disponibili. Co
munque non fra i socialisti del
la CGIL, i quali ben altra cor
rettezza, comunque, hanno 
sempre mostrato anche in occa
sione di iniziative che vedevano 
diversità di opinioni all'interno 
dell'organizzazione. Cordiali 
saluti. 

AGOSTINO MARIANETTI 

Innanzitutto il tono e il lin
guaggio di questa lettera: c'è 
da pensare che ad Agostino 
Marianetti siano saltati i ner
vi. Ci sia consentito un invito 
alla calma. Oppure il segreta
rio generale aggiunto della 
CGIL prenderà questo invito 
come una prova di settarismo, 
di falsificazione, di mancanza 
di obiettività? 

Noi. invece, per quello che ci 
riguarda, intendiamo sfronda
re la questione dagli atteggia
menti umorali e, facendolo, re
spingiamo gli insulti di Maria-
netti, un metodo di polemica 
che non ci appartiene, anche 
perchè chi ricorre all'invettiva 
non ha argomenti. Infatti nella 
lettera non ce ne sono. 

La ragione è semplicissima e 
basta sfogliare l'Unità di que
sti giorni- ci siamo limitati, co
me è nostro dovere fare, ad e-
scrcitare un diritto di cronaca 
informando — sicuramente 

più di ogni altro giornale — 
della discussione, non solo nel 
sindacato, sulla preparazione 
e la natura della manifestazio
ne di ieri. Non abbiamo affatto 
ignorato — a differenza di 
quanto sta scritto nella lettera 
— le dichiarazioni di Lama, né 
tanto meno le dichiarazioni 
dei dirigenti sindacali sociali
sti. Non abbiamo scritto una 
sola polemica nostra sulle scel
te della componente socialista 
della CGIL Abbiamo riferito le 
posizioni del Comitato 24 otto
bre, abbiamo pubblicato elen
chi e smentite. Abbiamo dato 
ampio spazio alle critiche ri
volte da più parti allo stesso 
Comitato e abbiamo pubblicato 
articoli e dichiarazioni di chi 
al corteo ha partecipato con 
piattaforme proprie e con le 
sue idee. 

Allora cosa vuole Marianetti 
con la sua lettera? 

Mantenere fc£e all'impegno 
assunto di non proseguire la 
polemica dentro la CGIL gli 
impedisce evidentemente di 
affrontare i veri termini della 
questione: cioè che cosa egli in
tende per lotta per la pace oggi 
e, soprattutto, le ragioni dell' 
atteggiamento della compo
nente socialista della CGIL 
che, agli occhi di qualsiasi cro
nista, non può che risultare di-

L isa da quella delle altre com
ponenti. E quindi un qualsiasi 
cronista non si può non porre 
delle domande: non è forse per 
tener conto di questa diversità 
che la CGIL non ha aderito? E 
che per evitare divisioni non 
c'è stata quindi una conclusio
ne unitaria, mentre centinaia 
di dirìgenti sindacali, struttu
re locati, organizzazioni di ca
tegoria hanno decìso invece di 
partecipare con proprie moti
vazioni? 

Già all'ultimo congresso del
la CGIL la componente sociali
sta aveva assunto una posizio
ne diversa sulla questione dei 
missili a Comiso. Si può chie
dere un cronista — e lo fa oggi 
dopo questa lettera di Maria-
netti — perché la componente 
socialista della CGIL ha su Co
miso lo stesso atteggiamento 
della segreteria del PSI, che fa 
parte di una coalizione che ha 
deciso la costruzione della ba
se? Oppure in un regime demo
cratico è un argomento tabù? 
Si può ricordare che al corteo 
di ieri tanti sono andati con le 
proprie idee e le loro piattafor
me di politica internazionale? 
Oppure bisogna solo parlare 
senza saltare una virgola, di 
coloro che non ci sono andati? 
Fanno tanta paura coloro che 
invece ci sono andati? Certo 
a/Z'Unità sarebbe piaciuto rife
rire che anche la componente 
socialista della CGIL ha parte
cipato alla manifestazione. 
Non l'ha potuto fare e per do
vere di cronaca ha riferito che 
non ci è andata. Dov'è lo scan
dalo? 

Crisi regionale azzerata dalla DC 

Puglia: pentapartito 
ormai allo sfascio 

BARI — La crisi alla giunta 
regionale pugliese toma al 
punto zero. La DC ha deciso 
di interrompere le trattative 
con le forze di maggioranza e 
di convocare incontri bilate
rali con tutti i partiti demo
cratici. La reazione dei «laici» 
e dei socialisti è stata dura: 
«Questa DC non ha voglia di 
smettere una politica cliente
lare e basata sull'assistenzia
lismo», hanno detto in una 
conferenza stampa. Polemi
ca, invero, tardiva da parte di 
chi governa da sempre con la 
DC. Così quella che doveva 
essere una crisi pilotata, poco 
più di un rimpasto, è diven
tato un terremoto politico. 

La verifica tra le forze di 
governo iniziata già quindici 
mesi fa, si è tinta di giallo ne
gli ultimi giorni con la pub
blicazione di un documento 
segreto, sottoscritto negli 
stessi giorni in cui i partiti di 
maggioranza stavano deci
dendo la riconferma del qua
dripartito, da socialisti, so
cialdemocratici, repubblicani 
e liberali, questi ultimi fino 
ad oggi ali opposizione. Nel 
documento si auspicava tra 
l'altro il loro ingresso in giun
ta. Irritata, la DC ha preso a 
pretesto l'intera vicenda per 

sanare contrasti e faide inter
ne e azzerare di nuovo la si
tuazione. 

Secondo i socialisti le vie 
ora sarebbero due: «o la DC 
sceglie di passare all'opposi
zione, o va ad un accordo con 
i comunisti». Si tratta di un 
puro espediente propagandi
stico. È vero che la DC mo
stra un'attenzione nuova ver
so i comunisti. Ma nella ma
novra de c'è anche il tentati
vo di dividere le forze della 
sinistra proponendo alleanze 
che ancora non trovano né 
programmi né proposte in 
grado di sorreggerle. 

Su questa vicenda una di
chiarazione del compagno 
Giacomo Principili della se
greterìa regionale del partito: 
«Di fronte alla grave situazio
ne determinatasi alla Regio
ne, DC e PSI continuano le 
loro inutili e pericolose scher
maglie. In realtà la dramma
tica ingovernabilità della Re
gione Puglia deriva dal totale 
ed irreversibile fallimento 
del centro-sinistra ed al suo 
modo di governare. I comuni
sti ritengono sia necessario 
ed urgente che tutti i partiti 
democratici si incontrino per 
un esame comune di una si
tuazione divenuta ormai in
sostenibile». 


